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Sindacati e classe politica
ancora colpevolmente in
silenzio sulla vicenda di

circa mille lavoratori Cococo della
scuola che, in varie regioni italiane
e da ben 27 anni – 16 deiquali
passati per l’appunto in una forma
di precariato assoluta – aspettano
ancora una stabilizzazione. Si
tratta di lavoratori che comunque
portano avanti gran parte delle
incombenze scolastiche, ma senza
vedersi riconosciuti il Tfr, la tre-
dicesima, l’accesso al credito, le
tutele in caso di gravi patologie
e terapie salvavita ed altre assi-
milabili, e che alla fine, per effetto
di una parziale contribuzione pre-
videnziale alla Gestione Separata
dell’INPS, avranno riconosciuta
una misera pensione.
Ora il Comitato Co.co.co. scuola,

tramite il presidente Leonardo Del
Giudice, ha scritto di nuovo al pre-
sidente del Consiglio Matteo Renzi.
Di seguito pubblichiamo integral-
mente il testo della lettera:
Egregio Presidente, questo Co-
mitato ha denunciato pubblica-
mente l’indifferenza delle orga-
nizzazioni sindacali in merito alla
nostra problematica lavorativa,
mettendo in evidenza, tra l’altro
le disparità di trattamento messe
in atto di concerto con il Ministero
dell’Istruzione.
L’applicazione del D. Lgs. 81/2015
tiene in ansia le famiglie degli gli
890 lavoratori Co.Co.Co. di cui
al D.M. 66/2001 che, come già
sa, da oltre 27 anni vivono una
condizione lavorativa che definire
precaria è ormai irrisorio.
Questi lavoratori vantano, grazie

alle organizzazioni sindacali
e ai vari Governi che si
sono succeduti dal 2001,
il triste primato nazionale
di lavorare ininterrotta-
mente nelle scuole, da oltre
16 anni, con contratto di
collaborazione coordinata
e continuativa.
Ciò ha determinato che a
loro non sono riconosciuti
il TFR, la tredicesima, l’ac-
cesso al credito, le tutele
in caso di gravi patologie e
terapie salvavita ed altre

assimilabili, ecc.., mentre, per ef-
fetto di una parziale contribuzione
previdenziale alla Gestione Sepa-
rata dell’INPS, avranno ricono-
sciuta una misera pensione.
Una realtà questa sbandierata ai
quattro venti che ha sollecitato
ripetutamente il Suo interessa-
mento quello di Ministri e Sotto-
segretari e quello di Deputati e
Senatori, che ha visto negli anni
solo la presentazione di interro-
gazioni, mozioni, ordini del giorno
ed emendamenti ai vari provve-
dimenti legislativi che sono stati
regolarmente bocciati pur avendo
pareri positivi dalle competenti
commissioni.
Oggi il Suo Governo intende por-
tare a compimento la riforma
che interessa la Pubblica Ammi-
nistrazione con l’applicazione del

D. Lgs. 81/2015 (Jobs Act) che
finora ha riguardato solo l’ambito
lavorativo privato, dando seguito
all’applicazione dell’articolo 2
comma 4 di tale decreto che,
com’è noto, a partire dal 1 gen-
naio 2017, pone il divieto di sti-
pulare contratti di collaborazione
alle pubbliche amministrazioni.
Nostro malgrado, al riguardo, re-

gistriamo l’indifferenza della clas-
se politica, poiché, nonostante i
proclami, nella legge di bilancio
per l’anno 2017 non c’è traccia
della volontà del Suo Governo di
porre in atto un procedimento di
stabilizzazione dei lavoratori
Co.Co.Co. della Pubblica Ammi-
nistrazione e tanto meno di quelli
di cui al D.M. 66/2001.

Restiamo in attesa di una Vostra
indicazione di merito a tale ri-
guardo, consapevoli del fatto che
i lavoratori vivono uno stato di
agitazione ed esasperazione le
cui conseguenze potrebbero es-
sere anche drammatiche, non
vorremmo che la cronaca uno di
questi giorni riportasse casi di
extrema ratio. 

di Igor Traboni  

N
ato agli inizi degli anni
’70, con la riunificazione
tra le due componenti
che avevano abbando-
nato le ACLI non condi-

videndone le motivazioni, le pro-
spettive e soprattutto i risvolti sul
piano ecclesiale e sociale collegati
alla cosiddetta “svolta socialista”,
il Movimento Cristiano Lavoratori
rappresenta oggi una delle realtà
ecclesiali più partecipate e rap-
presentate sul territorio. Fedele
agli orientamenti del Magistero
della Chiesa, Mcl opera nel sociale,
dando testimonianza anche e so-
prattutto in alcuni passaggi-chiave
della vita italiana. E ovviamente il
prossimo referendum del 4 dicem-
bre non sfugge a questa prospetti-
va. Al presidente nazionale Carlo
Costalli abbiamo quindi rivolto al-
cune domande in vista del voto di
domenica prossima. 
Perché il Movimento Cristiano
Lavoratori ha deciso di schierarsi
per il No?
Non è sbagliato riformare la Co-
stituzione, è sbagliato riformarla
in questo modo, è sbagliato rifor-
marla senza coinvolgere la società,
i corpi intermedi, in un dibattito
ampio nel paese. E’ sbagliato l’aver
inserito un alto tasso di efficientismo
e decisionismo, che vanno bene

solo se restano tali, ma non possono
rappresentare le motivazioni poli-
tiche per un sistema rappresenta-
tivo, altrimenti si determina il pe-
ricolo di una strettoia per la de-
mocrazia, si rischia, con questo
meccanismo, di indebolire valori
a cui  siamo molto attaccati, come
la partecipazione e la rappresen-
tanza. La nostra posizione che non
è preconcetta né contra personam.

Così però, almeno secondo il
presidente Renzi, rischiate di fi-
nire in una accozzaglia. La pre-
occupa questa definizione oppu-
re la notte riesce a dormire co-
munque sonni tranquilli?
Renzi ha già sbagliato a trasformare
questo referendum da costituzio-
nale a personale: o con lui o contro
di lui, perché in questo modo ha
solleticato gli istinti dei molti, anche

nel suo stesso partito, che
non vedevano l’ora di far-
gli uno sgambetto. Ha fat-
to marcia indietro da que-
sto errore esiziale ma ora
dovrebbe anche uscire
da questa sindrome da
accerchiamento che, tal-
volta, gli fa perdere luci-
dità. Io personalmente
dormo sonno tranquillis-
simi perché, come può
vedere dalle molte argo-
mentazione che ho dato
nella risposta precedente
la nostra posizione  non
è preconcetta né contra
personam.
Assieme ad altri movi-
menti ed associazioni,
rappresentate senza
dubbio l'avamposto cat-
tolico del No. Eppure si
tratta di una galassia
ancora una volta divisa.
Come mai? E come giu-

dica il percorso intrapreso da
altre realtà cattoliche? 
Non voglio giudicare la buona fede
o meno di nessuna scelta, anche di
quelle per me incomprensibili. Mi
piacerebbe solo ci fosse una mag-
giore autonomia e anche un pizzico
di coraggio. Sarebbe già un buon
inizio per far tornare la piattaforma
cattolica centrale e influente. In
ogni caso noi lavoriamo incessan-

temente per questo obiettivo.
Ma il referendum del 4 dicem-
bre, considerato quello che sta
facendo (ovvero 'non facendo')
questo governo a difesa di valori
a voi cari, non poteva e doveva
essere l'occasione giusta per ri-
compattarsi?
Poteva essere una buona occasione
ma ormai è troppo tempo che il
fronte cattolico marcia diviso. Io
ero a Todi, nell’ultimo tentativo che
si fece di costruire un soggetto uni-
tario dal quale ripartire e che non
andò a buon fine. In attesa di una
unità che al momento è pura utopia
basterebbe ricompattarsi su alcuni
temi da sempre perno della nostra
storia e delle nostre tradizioni.
Il No, anche e soprattutto politi-
camente, rappresenta comunque
varie istanze e provenienze. Se-
condo lei, da una eventuale vittoria
referendaria, può nascere qual-
cosa di più definito e stabile? E in
che modo e con quali soggetti?
Il No ha riunito sotto lo stesso
“tetto” famiglie politiche molto di-
verse grazie a una momentanea
convergenza. Per noi il perimetro
politico entro continueremo a muo-
verci resta quello dei moderati, di
chi ha a cuore la famiglia, il lavoro,
che restano i principali fattori di
sviluppo. Siamo pronti al dialogo
con chiunque voglia dare voce a
queste istanze. 

INTERVISTA A CARLO COSTALLI, PRESIDENTE DEL MOVIMENTO CRISTIANO LAVORATORI, IN VISTA DEL REFERENDUM

“Un No a chi vuole indebolire i valori”
“Renzi ha sbagliato a personalizzare” – “Mondo cattolico diviso? Mi piacerebbe una maggiore
autonomia e anche un pizzico di coraggio” – “Dopo il 4 dicembre pronti a dialogare con tutti”

Co.co.co. scuola: tutto tace…
Senza Tfr e tutele sanitarie, ma snobbati dai sindacati. Ecco il nuovo appello a Renzi

MIGLIAIA DI LAVORATORI CONTINUANO AD ASPETTARE UNA STABILIZZAZIONE, DA BEN 27 ANNI

“Apprendiamo a mez-
zo stampa che il mi-
nistero dell'Istruzio-

ne intende emanare in tempi
brevi un decreto ministeriale
che istituisca delle sperimen-
tazioni di laurea professio-
nalizzante a numero chiuso
(solo 50 studenti per corso
di laurea) e non abilitanti. I
corsi di laurea da cui partire
sono quelli in Ingegneria,
con un primo step di 60
nuovi corsi, ma l'intenzione
è di sviluppare e moltiplicare
questo modello di formazio-

ne/lavoro". 
È quanto dichiara Link, co-
ordinamento universitario in
una nota. "Un corso di laurea
con soli 50 posti disponibili
è una vera e propria follia-
dichiara Andrea Torti coor-
dinatore nazione di Link- so-
prattutto alla luce della cre-
scente esclusione dalla for-
mazione universitaria che sta
avvenendo in Italia negli ul-
timi dieci anni. Siamo l'ultimo
Paese in Europa per numero
di laureati ed anziché imple-
mentare il diritto allo studio

per permettere a quanti più
possibile di iscriversi all'uni-
versità, si istituiscono corsi
a numero chiusissimo con
chissà quali criteri di sele-
zione. L'idea poi che il Con-
siglio di Corso di questi or-
gani sia per la sua metà com-
posto da privati è inaccetta-
bile- Continua Torti- la di-
dattica non può essere scelta
dalle imprese, che forme-
rebbe profili professionali
non spendibili nel mondo
del lavoro, ma utili solo per
quella data impresa". 

Nuovi corsi sperimentali di laurea
affidati a privati? “È una follia”

NON PIACE L’INDISCREZIONE SULLA SCELTA MINISTERIALE


